In pellegrinaggio
Siamo le tre, venute da Sassari in occasione del pellegrinaggio del 19 agosto 1995, con tanto entusiasmo dentro, per quegli obiettivi che ognuna di noi riteneva opportuno raggiungere.

Ci piace richiamare come è maturata in noi l’iniziativa. L’invito venne fatto dal rettore del santuario, mentre predicava un corso di esercizi spirituali alla “Madonnina”… La cosa a me Renata piacque e provai subito un grande desiderio di potermi recare in quel santuario dedicato s san Giuseppe.

Tornata a Sassari sentivo che dovevo partire per Spicello. Una telefonata di Pina mi spinse subito ad accettare, nonostante avessi qualche difficoltà economica. Ne parlai con i miei figli i quali mi convinsero a partire. A noi si unì anche Maria Celesta.

Il viaggio sarà sempre indimenticabile. Siamo certe che san Giuseppe è stato il nostro protettore sin dalla partenza dalla nostra città di Sassari. L’arrivo a Spicello avvenne di notte. Pioveva. Il rettore venne a prenderci in macchina alla stazione di Fano. Dopo circa mezz’ora arrivammo a Spicello. Capimmo subito che quel posto era veramente un’Oasi di Pace. Il silenzio, le colline, le pochissime case che circondano il santuario, infondono nel cuore una dolce calma e beatitudine interiore. Nella chiesa la figura di san Giuseppe e la bianca Madonna di Fatima, danno forza e protezione. Quella pace porta veramente alla preghiera profonda e sentita. Tutte e tre sostammo davanti al tabernacolo per molto tempo: la preghiera diventava dialogo col Signore e il cuore si apriva alla confidenza. Pareva che la Madonna e san Giuseppe fossero contenti di vederci lì con loro e in loro compagnia.
Purtroppo il tempo non prometteva bene, pioveva e si temeva che il pellegrinaggio non si potesse fare. In tarda serata la pioggia cessò e il cielo ebbe una leggera schiarita e noi fummo contente. Il Signore ci stava proteggendo.
Partimmo dal santuario di Cartoceto, dedicato alla Vergine delle Grazie. Cartoceto dista da Spicello circa 17 chilometri. Erano circa le 2,30. una croce illuminata guidava il corteo della moltitudine in preghiera. Tutti portavano nel cuore un pensiero dominante. Ognuno aveva una pena, una tribolazione, una sofferenza, una speranza: certi, comunque, che la Madonna ci guidava e che san Giuseppe avrebbe accolto le nostre pene e le nostre preghiere ed entrambi, sposi della Santa Famiglia, le avrebbero presentate al Trono dell’Altissimo.
Le invocazioni, le riflessioni, i canti, spesso venivano interrotti da pause di silenzio. Allora si udiva solamente lo scalpitio dei passi ora svelti, ora pacati. La mente correva a Dio e l’anima di Lui palpitava. Così procedemmo ininterrottamente per quasi cinque ore. Man mano che il sole si levava all’orizzonte, un rossore incandescente avvolse il campanile del santuario, come se san Giuseppe e la Vergine santissima volessero salutarci in tutto quel meraviglioso scenario di luce. lo squillo delle campane parlava a ciascuno di noi (eravamo circa 600) consolandoci e dandoci gioia e forza.

La santa Messa celebrata dal Vescovo, fu seguita da un piccolo rinfresco: un caldo cappuccino, una tazza di the e un dolce, ristorarono i corpi affaticati, ma, l’animo di ognuno era colmo di grazia di Dio.
La nostra è stata una magnifica esperienza. Per me, Maria Celesta, è stata uns esperienza, almeno sino ad oggi, unica nella mia vita: mi ha arricchito spiritualmente e coinvolta dal punto di vista emotivo, tanto da sentire, non appena giunta nella nostra isola, il bisogno, la spinta di diffondere e di allargare la conoscenza del Santuario, che giustamente è stato denominato “Oasi di san Giuseppe” (Da Ite ad Joseph, supplemento del 2/9/95).
Sassari 26.08.95

Giugnini Renata, Altana M. Pina e Solinas M. Celesta
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